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Dialogo  
duro Sinodalità Sinodalità 

vo cercandovo cercandoIl Sinodo che stiamo viven-
do ci spinge a dialogare e a 
riflettere sul dialogo. Quan-
to è difficile, quanto è bel-
lo, a cosa dovrebbe portare? 
Vorrei provare a riflettere su 
cosa significhi questa parola 
partendo da ciò che tutti ab-
biamo negli occhi e nel cuore 
in questi ultimi mesi. Il pen-
siero della guerra muove in 
ciascuno di noi, come singo-
li e come comunità, doman-
de e sentimenti profondi, di 
paura, di rabbia, di speran-
za, che si mescolano inevita-
bilmente con ogni altro pen-
siero. Cosa sta accadendo là 
fuori? È davvero così difficile 
vivere in pace su questa ter-
ra, trovare un modo per rico-
noscersi e accordarsi? E poi: 
allo stato attuale è possibile 
trovare un modo per uscirne, 
per fermare questo scempio? 
In una parola: è ancora pos-
sibile un dialogo?
Il cortocircuito fra Sinodo e 
guerra può forse aiutare a 
pensare. Troppo spesso, in-
fatti, all’interno del mondo 
ecclesiale, la parola dialo-
go assume un gusto dolcia-
stro, e si lega a “comprensio-
ne”, “accoglienza”, “disponi-
bilità”. Tutto giusto, ma così 
si rischia di non vedere il vol-
to duro del dialogo, doloro-
so, esigente. Questa guerra 
ci costringe a chiederci co-
sa significhi dialogare con il 
diverso, colui che pensa e a-
gisce in modo incompatibi-
le con quanto noi riteniamo 
accettabile o giusto. È pos-
sibile dialogare con costui? 
Cosa significa? Per prova-
re a rispondere credo si pos-
sa guardare alla lunga storia 
cristiana: ci sono stati dialo-
ghi e scontri fra imperato-
ri e papi, fra monaci e aba-
ti, fra regni cristiani. Il con-
fronto è stato spesso durissi-
mo, costellato di tradimenti, 
violenze, intolleranze. Io ho 
ragione e tu hai torto. Eppu-
re, c’è stato anche dell’altro, 
dei momenti in cui non si e-
ra più davanti ad un avversa-
rio da sconfiggere, ma ad un 
nemico da distruggere. Basti

foto Gianni Zotta

di  Leonardo Paris *    

3

Spunti sinodali

54

In fuga dal Pakistan Congresso Eucaristico



LA SECONDA2 4 - 2022

Inserto trimestrale di Vita Trentina 
Registrazione del  Tribunale di Trento n. 1157 del 9/9/1992.

Direttore 
Diego Andreatta

Redazione  
don Vincenzo Lupoli (coordinatore),  
Ilaria Bernardelli, Riccardo Libardi, Federico Mattivi, Silvia Belli

Impaginazione 
Sergio Mosetti, Antonella Zeni, Viviana Micheli 

Servizi fotografici  
Gianni Zotta

Redazione - Abbonamenti 
Seminario Diocesano 
corso III Novembre 46 – 38122 Trento 
tel. 0461/916.886 
seminario@diocesitn.it

Stampa e spedizione  
Centro Stampa Quotidiani SpA 
Via dell’Industria, 52 
25030 Erbusco (BS) PEFC/18-31-992

Riciclato PEFC

Questo prodotto è
realizzato con materia
prima riciclata

www.pefc.it

l ’editoriale

sommariopro-vocazione (9)

Dialogo duro
pensare alle guerre fra cattolici e protestan-
ti del XVII secolo: là non c’era ragione e torto, 
non c’erano avversari, ma solo nemici. E con i 
nemici non si dialoga, si cerca di annientarli. 
Per quanto riguarda questa guerra credo che 
per molti la domanda sia questa: sarà possi-
bile un dialogo, certamente duro, violento, 
rabbioso, ma pur sempre un dialogo? Oppu-
re ci sarà soltanto il tentativo di annientare il 
nemico? Il dialogo sarà forte abbastanza per 
superare tutto questo e tracciare una via, per 
quanto lunga, che indichi un futuro possibile 
di pace? 
A questo punto può sembrare strano parla-
re del Sinodo. Il Sinodo non è certamente u-
na guerra. Forse però non è nemmeno una 
passeggiata, e non dovrebbe esserlo. Perché i 
motivi per cui lo si è iniziato, le questioni che 
stanno al fondo, sono molto serie. Sono que-
stioni e decisioni che riguardano il futuro del-
la Chiesa, rispetto alle quali dobbiamo ricono-
scere che non siamo d’accordo, abbiamo visio-
ni e desideri incompatibili, che non sarà pos-
sibile risolvere con una via di mezzo o con pic-
coli aggiustamenti. I rischi, quando ci si ren-

de conto di quanto sia pericoloso questo cam-
mino (sinodale) sono due. Da una parte deci-
dere di non sollevare alcun problema, di non 
confrontarsi in modo vero. Dall’altra di scate-
nare una guerra con il sogno di farla finita u-
na volta per tutte con il nemico (ecclesiale) 
che non sopportiamo. In entrambi i casi non 
ci sarà dialogo. 
La via che spero si percorrerà è quella in cui si 
riconosce di essere diversi, di poter essere av-
versari, e pertanto si scende in campo per con-
frontarsi, dialogare con chi non la pensa come 
noi per capire nel concreto come si possa an-
dare avanti. 
Che cosa ci potrà essere utile per reggere ad 
un dialogo tanto duro? Due cose, che chie-
do per me come per tutta la Chiesa coinvolta 
nel Sinodo. Un cuore sufficientemente robu-
sto per tollerare il disagio e le fatiche di que-
sto confronto, e la capacità di sentirsi addosso 
lo sguardo di un Padre che non teme lo scontro 
fra i suoi figli, ma non tollera che siano nemici. 

Leonardo Paris  
* docente Istituto “R. Guardini”

segue dalla prima

di Riccardo Libardi
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NL’orizzonte della sinodalità

N ei numeri di Come Amici 
di quest’anno si è cercato 
di mettere a tema alcuni 

aspetti particolari che caratteriz-
zano il Sinodo, questo «fare stra-
da insieme» su cui la Chiesa ha 
deciso di puntare.
Un aspetto, questo della stra-
da, che a ben vedere fa parte del 
patrimonio della Chiesa fin dalle 
sue origini: gli stessi Cristiani ne-
gli Atti degli Apostoli (9, 2) vengono defini-
ti come τῆς ὁδοῦ ὄντας, ossia «coloro che 
sono della Via». La via, la strada, il cammino, 
è un aspetto che la Chiesa con l’indizione di 
questo Sinodo afferma essere elemento co-
stitutivo di se stessa.
Negli scorsi numeri ci siamo focalizzati su 
vari atteggiamenti necessari a incamminarsi 
insieme, ma anche i viandanti meglio equi-
paggiati non avranno davanti a sé una strada 
entusiasmante se non sono consapevoli del-
la meta e del motivo del proprio camminare, 
del verso dove? e del perché? Il perché? della 
via è ciò che sta al principio, il motivo che ci 
ha spinti a incamminarci, mentre il verso dove 

indica l’orizzonte, il punto ver-
so cui il cammino è teso, ciò 
che ci attrae a compiere sempre 
ancora un altro passo. Senza 
un perché? e un verso dove?, il 
viandante si ritroverà a percor-
rere un cammino errabondo, 
una via che vaga senza punto 
di partenza e senza meta, sen-
za un senso o una direzione.
Nel caso del Cammino sinoda-

le, il verso dove? e il perché? si rivelano un 
verso Chi? e un per-Chi?: è Cristo il principio 
del cammino della Chiesa, la causa e il moto-
re del suo percorso attraverso la storia, ed è 
sempre Cristo Colui verso cui questo cammi-
no è indirizzato. Alfa e Omega di questo per-
corso, Cristo ci dice anche di essere Egli stes-
so la Via (Gv 14, 6) ed ecco perché la Chiesa 
non può esimersi dal riconoscersi ancora e 
sempre pellegrina e viandante in questa Via 
che è insieme punto di partenza e meta. E 
proprio questo potrebbe essere lo scopo ul-
timo di questo Sinodo: riscoprire proprio la 
sinodalità come esperienza fondante e cru-
ciale dell’essere Chiesa.

Una ferita 
aperta, 
avendo però 
uno sguardo 
misericordioso

Nella Roma 
del servizio

Una due-giorni 
a scuola  
di relazioni

>>>  7

>>>  6

>>>  6

La domanda  
verso dove? 
ci spinge  
a compiere 
passi in avanti

CPer chi desidera ricevere “Come Amici ” 
C ome ricevere “Come Amici”? La forma più diretta è quella di fare l’abbonamento a Vita 

Trentina, che dà diritto anche ad altre quattro riviste diocesane e alla versione digitale.
Chi non è già abbonato al settimanale e desidera invece ricevere solo i quattro numeri 

annuali di “Come Amici” deve specificarlo inviando una mail a Simone Berlanda (s.berlan-
da@vitatrentina.it) oppure telefonando al numero 0461-272660. Non è prevista una quota 
di abbonamento per “Come Amici”, ma è possibile fare un’offerta a sostegno delle attività del 
Seminario. 
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Nel Cammino sinodale i giovani chiedono ascolto
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Cosa 
cambierà 

per noi? Compagni 
Compagni 

di viaggiodi viaggio
“Cosa cambia per me?”: è la 

prima domanda che mi so-

no posta nell’ottobre 2021, 

quando il Cammino sino-

dale appena avviato sem-

brava distante ed astratto. 

Il “movimento” che veniva 

più spontaneo era quello 

di alzare lo sguardo per ri-

cevere quello che “dall’al-

to” avrebbero avuto da dar-

ci e da dirci. Mai avrei im-

maginato che questa volta 

“ascolto e dialogo” non sa-

rebbero state soltanto bel-

le parole né che, a distanza 

di pochi mesi, avrei impara-

to ad allargare lo sguardo 

verso la Chiesa vicina che 

mi circonda. 

L’esperienza del coordina-

mento diocesano del Cam-

mino sinodale è iniziata con 

un tempo di ascolto. Ascol-

tare, capire, sentire cosa 

è Chiesa per gli altri, quali 

sono le loro esperienze, fe-

rite, bisogni, i loro sogni, 

le loro delusioni e deside-

ri è stato entrare a contatto 

col cuore pulsante e fragile 

della nostra Chiesa, col suo 

punto nevralgico. Accoglie-

re e toccare con mano le ri-

flessioni dei gruppi sinodali 

è già esercizio di comunità.

Si tratta di custodire i desi-

deri e la storia di una comu-

nità credente e di crescere 

nella consapevolezza che 

senza una conoscenza pro-

fonda di questi non può e-

sistere profezia, lettura dei 

tempi. 
“Le chiese sono vuote di 

giovani”: nelle sue varie 

declinazioni, si tratta di u-

na delle riflessioni più fre-

quenti nelle sintesi dei 

gruppi sinodali diocesa-

ni. Talvolta è vero, però se 

si guarda appena fuori dal-

la chiesa edificio e strut-

tura, si incontrano ragaz-

zi e giovani che hanno vo-

glia di fare esperienze im-

portanti di vita e di fede, di 

essere Chiesa e di fare co-

munità, nuova e in movi-

mento. L’intera espressio-

ne “Cammino sinodale”, nel 

foto Gianni Zotta

di  Giulia Cassarino *  

3

Francesco e il sultano

8

6

L’incanto di d. Matteo Gli hobby dei don 

Ecco le coordinate: 
Beneficiario 	
“Seminario Maggiore  
Arcivescovile di Trento”
Iban 			 
IT 28 Z 03069 01856 
000010103789 
Causale 		
“Offerta liberale”



cammino sinodale 34 - 2022

di Silvia Belli occhi di donna

DAGLI ATTI DEGLI APOSTOLI UNO SPUNTO SINODALE

I cristiani? 
Gli amici della via

Con suor Nathalie Becquart  
alle radici del Sinodo Dimmi chi sei  

e ti dirò dove vaiSS iamo partiti, a febbraio, da cosa significa 
Sinodo, letteralmente camminare insieme, 
per poi soffermarci su alcune caratteristi-

che. Come si cammina insieme? Accogliere e sen-
tirsi coinvolti, ascoltare e confrontarsi, per esem-
pio. Ora alla fine di quest’anno è bene, facendo 
una sintesi, mettere a fuoco la meta. Perchè si 
cammina? O forse, per chi?
Ricordiamo il titolo dell’attuale Sinodo: “Per una 
Chiesa sinodale: comunione, partecipazione, mis-
sione”. In fondo non tratta un tema particolare, 
come la famiglia o i giovani. Lo stesso Sinodo si 
interroga sulla sinodalità, sembra un cortocircu-
ito. Perché papa Francesco ha proposto alla Chie-
sa un tempo in cui riflettere su… se stessa? Dice 
il Papa: “La sinodalità è il modo di essere Chiesa 
oggi secondo la volontà di Dio in una dinamica di 
ascolto e di discernimento dello Spirito Santo”. È 
bellissimo, secondo me, fermarsi sull’essere (più e 
prima che sulle performance). Significa ricordare 
la propria identità. Quando qualcuno sa chi è – di 
fronte al Padre – sa anche come camminare e verso 
dove, verso chi.

In questa sintesi mi faccio aiutare da Suor Natha-
lie Becquart, sottosegretario al Sinodo dei Vescovi 
e prima donna con diritto di voto. In un’intervista 
a TV2000 mette in luce questa dinamica che sta 
avvenendo nella Chiesa, già in realtà a partire dal 
Concilio Vaticano II, e ora incoraggiata grande-
mente: il passaggio da una Chiesa clericale a una 
sinodale, in cui la responsabilità del cammino non 
dipende dal ministero ordinato, ma ne è sganciata, 
per essere consegnata all’intero Popolo di Dio, che 
ne diventa nella sua interezza e nella sua diversità 
protagonista, corresponsabile. Popolo costituito 
dai battezzati, che siano sacerdoti, religiosi o laici, 
ma figli di uno stesso Padre e abitati dallo Spiri-
to. Queste caratteristiche, direi ontologiche, con-
segnano a ciascuno la possibilità di partecipare 
attivamente a questo cammino senza che sia uno 
sforzo di volontà, un ulteriore dovere. Ognuno se-
condo il suo ruolo e il suo stato di vita. Come nel 
corpo umano, in cui ogni organo è unico nella sua 
anatomia e fisiologia e fondamentale per il buon 
funzionamento dell’insieme. Come ben spiega già 
San Paolo del resto. E quindi, a cosa serve il corpo?  

A vivere, a poter entrare in relazione con l’altro, 
l’Altro e me stesso e in questo realizzare la propria 
felicità. Così la Chiesa è immersa in una società, 
sempre più pluralista e secolare, con cui è chiama-
ta a entrare in relazione per mantenersi viva e in 
essa annunciare il Vangelo di Gesù. 

San Paolo nel film  
di Roger Young del 2000

Suor Nathalie Becquart, sottosegretario  
al Sinodo dei Vescovi  foto Vatican Media

Adi Vincenzo Lupoli

“A  ppartenenti a questa 
via” (At 9,2). Ci 
imbarazza questa 
definizione, è 

scomoda. Certo, oggi il cammino 
sta cercando di compensare 
l’irruenza disumanizzante di 
tanta tecnologia: mai come in 
questi anni capiamo cosa significa 
camminare, quando molti giovani 
scelgono, anche in solitudine, di 
compiere lunghe tratte a piedi. Ciò 
non toglie la fatica che nasconde 
questa definizione per coloro 
che scelgono di credere in Cristo. 
Perché non “Quelli della casa”? 
Intesa come oratorio, canonica, 
centro Caritas, scuola, teatro… 
O meglio ancora: “Quelli della 
Chiesa”? È interessante ascoltare 
le definizioni del cristianesimo 
da parte di chi non si percepisce 
come appartenente: la pratica 

del culto e la vita di carità sono le 
questioni più visibili. Non emerge 
però la descrizione proposta 
dal libro degli Atti. Nessuno sta 
volentieri su una strada, eppure 
è proprio lì che Luca presenta il 
cambiamento di Paolo, che scopre 
come tutto ciò che con fatica stava 
cercando, gli è già stato dato da 
Gesù. Il più grande dei persecutori 
è acciecato dalla luce della gratuità 
di Dio. Si pensava forte dentro una 
struttura ben definita e si scopre 
debole, fragile, bisognoso di essere 
aiutato a camminare, come un 
bambino. Scopre lui per primo cosa 
significa “appartenere ad una via”. 
La vita dell’Apostolo inizia ad 

intrecciarsi con quella di alcuni 
personaggi “minori”, ma non per 
questo meno importanti. È il caso 
di Anania e Barnaba, veri giganti 
dell’amicizia e della fraternità, 
capaci di entrare in scena e di 
scomparire, senza rivendicare 
pretese. Sono gli amici di quella 
“Via” che permette di prendere 
una direzione senza diventare 
ingombranti. 
Il Sinodo che stiamo vivendo ci 
aiuta ad abitare questa scomoda 
definizione. Per molto tempo 
abbiamo pensato di poter definire 
i cristiani grazie a luoghi certi 
e distinti, a contenuti di fede 
precisi e intoccabili, a vite morali 
ineccepibili e brillanti. Il costo di 
questa presunta sicurezza si è ben 
presto presentato: l’aver scambiato 
uno strumento con il fine, ha 
frenato il movimento della fede. 
Quell’esperienza nata lungo la 
via ha in sé la necessità di restare 
dentro un cammino, pena il perdere 
l’identità. Qualcuno però potrebbe 
obiettare che un tale approccio 
rischia di far dimenticare i punti 
fermi della fede, le verità della 
Tradizione. Ripensiamo a Paolo: 
attraverso l’incontro con un cristiano 
che ha saputo obbedire alla voce 
della sua coscienza, ha incontrato 

l’amicizia di una Chiesa, senza la 
quale non avrebbe conosciuto Cristo. 
Non esiste un tesoro da custodire 
intatto, questa è una caricatura 
della fede cristiana; è piuttosto 
un fiume nel quale possiamo 
continuamente bagnarci, grazie 
alla gioia della testimonianza di 
chi ci invita. Fare Sinodo significa 
ritrovare la sorgente, che è l’amore 
di Dio rivelato da Gesù; ritrovare la 
meta, che è l’incontro pieno con lui 
oltre la morte; ritrovare l’acqua che 
passa dalla sorgente alla foce, che 
è la vita della Chiesa. Un tempo, per 
motivare l’esistenza dei cristiani, si 
sono dovute cercare categorie molto 
precise, concettualmente stabili e 
organizzate, per far fronte ad una 
modernità altrettanto organizzata 
e stabile. Ne è nato quasi uno Stato 
dentro gli Stati. Ora che il contesto 
è liquido, questo modo di agire non 
regge più. E non è del tutto un male: 
ci è data la possibilità di rimetterci 
in cammino, sapendo che il Signore 
si mette per primo in ascolto e solo a 
partire dall’ascolto può presentare la 
sua gratuità, che trasforma la morte 
in un atto di dono infinito. La storia 
di Paolo continua oggi; l’esperienza 
del Sinodo è la possibilità di lasciarci 
accompagnare in essa.
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